GIULIA BOARI: MOLTO TRATTORE PER NULLA

La nostra epoca, contrassegnata da una mancanza di memoria (i sacrifici dei padri emigrati verso terre lontane alla “conquista di una pagnotta”, il valore della terra come elemento sacro da trattare con sapienza) ha subito una forte accelerazione tecnologica indirizzata (e non solo) alle coltivazioni agricole.

L’Homo Tecnologicus si è sostituito a Dio e la tecnologia è diventata l’espressione della sua volontà di potenza.

La moltiplicazione degli elementi tecnologici (dal super-trattore che sembra un mostro, all’elicottero usato per innaffiare il terreno di pillole chimiche) gioveranno alla terra e agli esseri umani che di essa si nutrono?

Insomma, ciò che mangiamo dà sostanziale nutrimento al corpo e quindi all’anima?

Cos’è diventato l’atto del “mangiare”: una pratica fine a se stessa da eseguire quotidianamente o un rito celebrativo che dà misura delle persone e anche un “canto” di odori, sapori e profumi?

Dare una soluzione ai vari quesiti è compito non facile; a noi serve accertare il lavoro di Giulia Boari che, con la mostra “Molto trattore per nulla” e con la sua sensibilità e ingegnosità grafica, ha descritto un modus alimentare  graffiando la realtà quotidiana, fatta di tanta insensatezza. Ha ironizzato sulle “Tre Grazie”, un topos della pittura tradizionale; ha travestito figure della media borghesia da vegetali; ha concentrato in battute e disegni salaci un mondo che va perdendo gli elementi più veri: la spontaneità e la genuinità del prodotto.

Dotata di estro, Giulia Boari ha una sua linea riconoscibile: i suoi personaggi sono smilzi, pensosi, stralunati, arroccati su se stessi, con mille problemi in testa ed un quotidiano sfuggente, tanto che c’è il rischio che (in una tavola divertente), nell’indecisione del proprio tempo, ci si faccia sfuggire anche la propria amata. 

Insomma, il lavoro di questa giovane creativa è assai pertinente al contesto socio-culturale che sperimentiamo, in una analisi che vuole essere divertente, ma anche intelligente.
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Giulia ed io siamo stati in classe insieme, al vecchio istituto “Dosso Dossi”. La sua legittima lotta di classe si esprimeva con ironica attenzione agli sproloqui del docente, ma soprattutto,  nell’ilarità generale, con una serie quasi periodica di caricature e raccontini disegnati. Immaginette e battute, che non so definire se non come dolcemente irriverenti, di cui conservo grata memoria e gelosamente i fogli. Circolavano poi a puntate altre ed epiche avventure, di taglio più marcatamente fumettistico, autobiografiche spesso, nel giusto mezzo fra narcisismo e autocritica…  

Quei corpicini e quegli occhiacci, quella propensione alla sequenza concisa e al finale ad effetto, quel tratto netto e delicato insieme sono poi diventati lavoro, senza cessare di essere ancora ricerca e fantasia. Un raro caso di “vignetta applicata”, all’illustrazione, alla grafica, al packaging…  alle idee, in definitiva, che la fortuna e la necessità ti fanno avere e incontrare. Ad esempio incrociando la strada (bianca) con  un contadino sublime… Ed ecco l’omino verde seduto all’indiana, che s’abbandona allo zen padano… i doppi sensi verbo-visuali di frutta & verdura… gli arcimboldi a coltivazione biologica e filiera corta… commedie umano-vegetali in un’immagine…
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